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L’evangelista Luca ricorda ancora al suo lettore che Gesù è in viaggio verso Gerusalemme.

Il Signore sa di andarvi per patire e morire, e infine risorgere.

Nel cammino di Gesù è tracciata la strada della Chiesa e di ogni suo membro.

Chiesa e cristiani, se vogliono essere tali, incontreranno sofferenza e morte; ma devono credere che la mèta finale, ultima, è la risurrezione e la vita eterna, come del resto professiamo ogni Domenica: <Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà>.

Gesù risorto dirà agli Apostoli e a tutti i suoi seguaci di ogni tempo: <Mi sarete testimoni… fino agli estremi confini della terra>.

E’ una testimonianza che costa sacrificio, umiliazione, derisione e a volte anche persecuzione e morte; ce lo conferma la storia dei moltissimi martiri di ogni tempo.

Entrando in un villaggio, vengono incontro a Gesù dieci lebbrosi, ma non gli si avvicinano a motivo della lebbra.

Si fermano quindi a una certa distanza e alzano la loro voce per invocare dal Signore un gesto di pietà, per ottenere cioè la guarigione.

Lo chiamano <maestro>, perché tale era riconosciuto dal popolo, anche se non aveva frequentato le scuole per diventare un dottore della legge.

Gesù ordina ai dieci lebbrosi di adempiere le leggi che riguardavano la guarigione da questa terribile malattia; dice loro di presentarsi ai sacerdoti prima di guarirli.

Essi devono compiere così un atto di fede in Gesù; devono fidarsi della sua semplice parola.

Dice loro: <Andate a presentarvi ai sacerdoti>.

Ogni lebbroso doveva presentarsi al sacerdote dopo la guarigione, perché venisse constatata la guarigione, e venisse quindi riammesso nel consorzio umano delle persone sane.

Ma quando Gesù diede l’ordine ai dieci lebbrosi di presentarsi ai sacerdoti, essi non erano ancora guariti; dovettero quindi fidarsi della verità delle sue parole.

I dieci lebbrosi gli credono, e obbediscono al suo comando.

La loro guarigione avviene mentre si trovavano ancora in cammino, prima di arrivare dai sacerdoti competenti a verificare la loro guarigione.

Uno dei dieci volle tornare immediatamente indietro; egli glorificava Dio che l’aveva guarito mediante l’intervento dell’uomo Gesù.

Questo lebbroso pensava che in Gesù aveva operato Dio; per questo <si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo>.

Quando uno avverte la presenza di Dio in una persona, in un luogo, in un fatto miracoloso, costui si turba, si agita, si intimidisce, si pente, ecc.

Ad esempio, di fronte a un miracolo, operato da Gesù, Pietro stesso percepì nel maestro la presenza di Dio, gli si prostrò davanti ed esclamò: <Allontanati da me, Signore, che sono un peccatore>.

Il Vangelo ci attesta che di fronte a Gesù si agitavano gli stessi demoni, si mettevano addirittura a gridare; nella sinagoga di Cafarnao un demonio cominciò a gridare forte tramite l’uomo indemoniato.

Così provò timore e riverenza di fronte a Gesù uno dei dieci lebbrosi.

Il testo evangelico dice che costui <tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo>.

Il Vangelo dice che costui <era un samaritano>, cioè uno straniero.

Questo samaritano sentì il dovere della riconoscenza nei confronti di Gesù.

S. Tommaso pone la riconoscenza o gratitudine tra le virtù riconducibili alla giustizia.

Verso chi dobbiamo essere riconoscenti?

In primo luogo verso Dio, perché egli è il principio di tutti i nostri beni, e della stessa nostra vita.

In secondo luogo siamo obbligati verso i genitori, che sono il principio prossimo della nostra generazione e della nostra educazione.

In terzo luogo troviamo un motivo di obbligazione verso l’autorità, da cui dipende il bene pubblico nel campo civile o spirituale.

In quarto luogo siamo obbligati verso i nostri benefattori, dai quali abbiamo ricevuto dei benefici particolari.

Ma come si esprime la riconoscenza verso tutti costoro? Si esprime con delle virtù.  

La riconoscenza verso Dio si esprime con la virtù di religione, la quale fa rendere a Dio il culto dovuto.

La riconoscenza verso i genitori si esprime nella virtù della pietà, per la quale onoriamo i nostri genitori, come dice il quarto Comandamento: <Onora il padre e la madre>.

La riconoscenza verso le autorità, civili o religiose, si esprime nella virtù dell’osservanza, la quale ci fa rispettare coloro che sono investiti dell’autorità, quali rappresentanti di Dio; infatti, ogni autorità legittima viene da Dio.

La riconoscenza deve esprimersi anche nei confronti dei propri benefattori, che sono tanti e di vario genere.

D’istinto noi pensiamo che è più diffusa l’ingratitudine che la gratitudine.

Del resto su dieci lebbrosi guariti, uno solo si mostrò riconoscente al Signore.

E Gesù lo nota: <Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio all’infuori di questo straniero?>.

Noi cristiani dovremmo sapere che tutto  viene da Dio; da lui riceviamo l’esistenza, la vita, il movimento e ogni cosa.

Tutto ciò che siamo e che abbiamo è dono di Dio.

Ne siamo riconoscenti? O no?

Anche tra i cristiani è molto diffusa la bestemmia.

Il bestemmiatore non è solo ingrato, ma è più che ingrato; non solo non ringrazia Dio, ma lo insulta.

Ricordiamo che nei confronti di Dio non abbiamo nessun diritto; siamo debitori in tutto; dobbiamo ringraziarlo sempre e dobbiamo insegnare ai bambini a farlo.

